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Culture La Galleria dell’Accademia apre la sera, tutti i martedì fino a settembre
Dal 10 maggio fino alle 22 con ingresso a pagamento
Dal 10 maggio e fino al 27 settembre, ogni 
martedì, la Galleria dell’Accademia prolungherà 
l’orario dalle 19 fino alle 22. L’ingresso al museo di 
via Ricasoli resta a pagamento e potrà anche 
essere prenotato entro le 20.30 dello stesso 
martedì. Agli Uffizi invece le aperture serali del 
martedì inizieranno il 31 maggio e offriranno 

appuntamenti speciali di musica, letteratura, 
danza, teatro. Sia Uffizi che Accademia aderiscono 
inoltre alla «Notte europea dei musei» 
consentendo l’accesso al pubblico fino alle 22. Il 
prezzo del biglietto in questo caso sarà 
simbolicamente di 1 euro e non sono previste 
prenotazioni. 

L’altra Firenze Il palazzo delle meraviglie nasconde un percorso che porta a San Lorenzo 
e che sarà riaperto a giugno. Storia (e ferite) di una dimora che la città deve imparare ad amare

Il segreto di Casa Martelli
In pillole

 Ultimo nato 
fra i musei 
statali fiorentini 
(è aperto dal 
2009), il Museo 
di Casa Martelli 
era una casa
privata che ha 
mantenuto 
tutto il suo 
carattere di 
stratificazione 
di vita vissuta 

 Si trova in via 
Zannetti 8 
e l’ingresso 
è libero
Orario: giovedì 

14-19 
(il giovedì 
concerti
e iniziative 
culturali); 
sabato 9 -14, 
domeniche 
(I/III/V) 9 -14

 Tra i vari 
ambienti 
il giardino 
d’inverno, 
il Salotto giallo 
con 
l’Adorazione 
del Bambino di 
Piero di Cosimo 
(nella foto), la 
Sala da ballo

Il Giardino d’inverno (foto: Niccolò Cambi/ Massimo Sestini)

La sala della quadreria

È un passaggio nascosto, una
stradina acquattata fra le case
per arrivare alla cappella di fa-
miglia senza essere visti: il per-
corso segreto che collega Casa
Martelli a San Lorenzo è pronto,
e sarà aperto e presentato al
pubblico a giugno in occasione
del ritorno nella Cappella Mar-
telli della restaurata Pala di Fi-
lippo Lippi. Usato forse dallo
stesso Michelangelo per sfuggi-
re alla «prigionia» della Sacre-
stia Nuova dove si nascondeva
alla furia dei Medici (nel 1530),
dopo secoli di oblio il cammino
torna ad essere agibile. È l’ulti-
mo tassello di un recupero che
viene da lontano, dal 1998

quando – dopo
aver riacquistato
il bene dalla Cu-
ria fiorentina – i
funzionari statali
entrano a Casa
Martelli. Al loro
arrivo, non trova-
no un asciuga-
m a n o ,  n é  u n a
porcellana. Ar-
madi e cassetti

sono vuoti. Di tutti gli antichi
arredi rimangono solo le ceste
del cane, foderate di seta del
‘700. Molti i quadri per terra, al-
tri sono scomparsi, insieme a
ceramiche e stampe. La scena è
desolante. Cominciata oltre 
cento anni prima ad opera della
stessa famiglia, l’emorragia dei
beni Martelli si arresta solo nel
momento in cui il sigillo pub-
blico cala a proteggere ciò che
resta dell’antico patrimonio, di
quel bene comune oggi recupe-
rato e offerto alla svagata atten-
zione del mondo. Casa Martelli,
eredità stratificata dai secoli,
semi-nascosta fra i vicoli del
centro. Casa Martelli, scrigno
identitario, tela preziosa tessuta
sulla biografia di una storica fa-
miglia fiorentina. Di una nazio-
ne tutta.

Antica genìa del patriziato
cittadino, i Martelli approdano
dalla Val di Sieve a via degli Spa-
dai, a due passi dal Duomo.
Dapprima compari degli Albizi,
ribaltano l’alleanza schierando-

si con Cosimo il Vecchio: sarà la
loro fortuna. Prosperi all’ombra
del potere mediceo, ne condivi-
dono le dinamiche, ne ingag-
giano i corifei: Donatello in per-
sona, ancora oggi immortalato
nei soffitti del palazzo mentre
lavora in bottega per il caposti-
pite Roberto, forgia non solo il
famoso stemma Martelli, ma
anche il sarcofago oggi in San
Lorenzo, e quel David destinato
a dar lustro nei secoli al casato
(e che invece è finito su un pie-
distallo a Washington). Nel ‘500
è la giovane Camilla Martelli a
far notizia, sposando l’ormai
anziano Cosimo I: ancora i sof-
fitti della Casa raccontano le
nozze morganatiche osteggiate
fino all’ultimo dai figli del gran-
duca, che valgano alla sfortuna-
ta giovane — una volta divenuta
vedova — la reclusione in un
convento, e la pazzia. 

Ma è il ‘600 il secolo d’oro del-
la famiglia: se le attività com-
merciali migliorano, quelle
bancarie e finanziarie prospera-
no. Col matrimonio dei cugini
Marco e Maria, tre gruppi di ca-
se vengono riuniti, diventando
Palazzo: cinquemila solidi me-
tri quadri privi di sfarzo, intrisi
di una sobria bellezza domesti-

ca ancor oggi tangibile, tutta in-
serita nel quotidiano via vai del
popolo di San Lorenzo. 

Negli anni la dimora viene re-
staurata, i saloni adornati con
mobili e tappezzerie, la colle-
zione arricchita di capolavori
(in parte) ancora presenti. Anti-
quari e commercianti fanno
tappa obbligata in via Zannetti,
passano i Romanoff , si fermano
i Demidoff, è un fluire d’opere
d’arte, molte arrivano in eredità
(come i paesaggi del ‘700 roma-
no acquistati dall’abate Dome-
nico Martelli) o in pagamento
di debiti (famoso il caso del
Marchese del Carpio, collezio-
nista spagnolo andato in rovina
per amore del gioco). Ma a par-
tire dalla metà dell’800, le cose
cambiano. Con l’Unità d’Italia e
le sue leggi, in particolare le
nuove tasse sulle proprietà fon-
diarie, la fortuna dei Martelli si
sfarina. La famiglia non può
continuare a prestare denaro,
comincia la vendita delle opere
d’arte: è così che il David di Do-
natello atterra alla Washington
National Gallery insieme al San
Giovanni di Rossellino, mentre
un Cigoli appare alla National
Gallery di Londra e un Vela-
squez non si sa più dove sia.

Molto viene ceduto. Molto ri-
mane, più o meno conservato
da chi tiene le redine della casa-
ta. Nel 1986, quando il ramo
principale si estingue, l’ultima
dei Martelli — Francesca — la-
scia il Palazzo in eredità alla Cu-
ria fiorentina, vincolando la
quadreria all’apertura al pub-
blico. Ma è una custodia mal ri-
posta. Per dieci anni in via Zan-
noni non entra nessuno, men-
tre escono arredi e vasellame,
stampe e medaglie. Quando
una Veduta di Venezia di Van
Lint viene identificata (e recu-
perata) sul mercato antiquario
di Sotheby’s, per l’edificio stori-
co e la collezione ad esso legata
scatta il vincolo d’insieme.
Niente più trafugamenti, quel 
patrimonio non solo non può
essere diviso, ma è tale proprio
perché cucito al contesto, tes-
suto della materia stessa di cui
è fatta la storia dell’edificio, del-
la famiglia. Della città tutta. 

La vicenda si chiude nel 1998
con una curiosa partita di giro
innescata dal cosidetto «nodo
Bardini»: per far diventare bene
pubblico la collezione del fa-
moso antiquario Stefano Bardi-
ni — soddisfacendo la volontà
testamentaria del figlio ultimo
erede, che imponeva allo Stato
l’acquisto di una o più opere
d’arte — il Ministero compra lo
stemma di Donatello (per 17
miliardi di lire) da una Curia
che in cambio, cede anche il Pa-
lazzo e il suo contenuto. La Casa
diventa Museo. Un lavoro mi-
nuzioso ne rigenera l’impianto
originario, ripristinando pavi-
menti, pareti, antiche volte. Per
l’illuminazione ci si appoggia a
lampade ottocentesche. Smon-
tando un controsoffitto riaffio-
ra il dipinto Amore fra fedeltà e
temperanza, forse oscurato in
seguito allo scandalo delle (fal-
se) nozze fra il nobile Marco
Martelli, erede della casata a
metà ‘800, e la bella Teresa Ri-
stori, disconosciuta dopo 7 an-
ni di matrimonio e tre figli… 

Quanto al prezioso stemma
di Donatello, approdato in ma-
no pubblica trasloca (ma ce
n’era davvero bisogno?) al Bar-
gello; mentre fra salotti e qua-
dreria, restano — stavolta in
bella mostra — i pannelli nu-
ziali del Beccafumi e le tele di
Luca Giordano, la Congiura di
Catilina di Salvator Rosa e l’
Adorazione del bambin Gesù
di Piero di Cosimo… Uno spa-
zio di storia e di bellezza è re-
cuperato alla collettività. Che
adesso deve solo imparare ad 
amarlo.

3. Continua. Le precedenti
puntate il 23/3 e 12/4
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La porta del percorso segreto

di Daniela Cavini 

Premi

Von Rezzori, ecco i finalisti
Etgar Keret ospite d’onore

Lo scrittore israeliano Etgar Keret

Sono cinque i finalisti del 
Premio Gregor von Rezzori 
Città di Firenze 2016, che sarà 
assegnato durante il Festival 
degli scrittori in programma 
dal 6 all’8 giugno. Per la narra-
tiva straniera si contenderan-
no il podio Mircea Cartarescu 
con Abbacinante. Il corpo 
(Voland), Dany Laferrière con 
Tutto si muove intorno a me 
(66thand2nd), Yiyun Li con 
Più gentile della solitudine 
(Einaudi), Dinaw Mengestu 
con Tutti i nostri nomi (Fras-
sinelli), Lorrie Moore con 
Bark (Bompiani). Il vincitore 

del premio per la migliore 
traduzione è invece Fulvio 
Ferrari per L’arte di collezio-
nare mosche di Fredrik Sjö-
berg. Il vincitore della decima 
edizione del premio sarà an-
nunciato l’8 giugno durante 

una cerimonia nel Salone dei 
Cinquecento, in Palazzo Vec-
chio. Qui verrà assegnato an-
che il Premio Gregor von Rez-
zori Giovani Lettori alle 5 mi-
gliori recensioni ai libri finali-
sti, fatte da 100 studenti delle 
scuole superior. Il Festival 
degli Scrittori, dedicato agli 
autori internazionali e ai ta-
lenti più originali della lette-
ratura del mondo, si aprirà (il 
6 giugno alle 18.30 nella Basi-
lica di Santa Croce), con la 
lectio magistralis di uno degli 
scrittori israeliani più popola-
ri della nuova generazione 
Etgar Keret: i suoi libri sono 
stati tradotti in 35 paesi e 31 
lingue, alcuni sono diventati 
corti per il grande schermo.

Ivana Zuliani
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Personaggi

Maestri, il custode di Apple
con 700 ragazzi all’Odeon

Luca Maestri, cfo Apple

Gestisce un patrimonio da
160 miliardi di dollari, ed è più
pagato dell’ad Tim Cook. Luca 
Maestri, direttore finanziario 
e vicepresidente esecutivo di 
Apple, questo pomeriggio 
salirà sul palco dell’Odeon di 
Firenze per chiudere i grandi 
appuntamenti dell’Osservato-
rio Permanente Giovani Edito-
ri organizzati dal presidente 
Andrea Ceccherini (a settem-
bre era intervenuto Jens Weid-
mann, ad ottobre James Mur-
doch). Il top manager italiano, 
numero due della mela morsi-
cata, alle 17.30 parlerà a una 

platea di settecento ragazzi, 
che potranno intervenire per 
scoprire segreti, novità e 
aneddoti sull’azienda di Cu-
pertino. A moderare il con-
fronto, e a condurre l’intervi-
sta, ci sarà Lucio Fontana, 

direttore del Corriere della 
Sera. Si parlerà di contenuti di 
qualità nell’era digitale ma 
anche della Apple nel post 
Steve Jobs. Luca Maestri, 52 
anni, di origini romane, dopo 
essersi laureato alla Luiss ha 
preso un master a Boston: 
conosce tre lingue e ha vissu-
to in sette nazioni diverse. Nel 
suo curriculum può vantare 
ruoli di primissimo piano alla 
Xerox, alla Nokia Siemens e 
alla General Motors, dove ha 
lavorato per quasi venti anni, 
fino a quando Tim Cook nel 
2013 gli ha fatto una proposta 
irrifiutabile. Maestri nel 2015 
è riuscito a guadagnare, tra 
stipendi e bonus, più di 25 
milioni di dollari. 

A.P.
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